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Gesù e le sue domande, Gesù e il suo interrogare per strada, Gesù e il suo interpellarci ogni giorno. 
Gesù non è la risposta, lui è la domanda! La fede non è mai un punto fermo o di arrivo, ma è la forza che 

dona alla vita la sua originale esperienza nel rinnovare-smontare-purificare certezze, permettendo, proprio 
attraverso questo dialogo, il nostro incontro con Lui. 

Non è mai scontato il rapporto con Gesù, mai superficiale e definitivo. Sempre aperto. 
 

La gente chi dice che io sia? 
Non un sondaggio per capire la sua popolarità, ma una verifica per capire se il suo messaggio ha raggiun-

to il cuore. Gesù sa che non tutto funziona nella comunicazione, ognuno comprende secondo le sue pro-
spettive, accoglie solo qualcosa e nelle crisi il messaggio, anche il più bello, viene deformato. 

Gesù, allora e oggi, per alcuni è un maestro di costumi, di morale; per altri è una forza che abbatte gli 
idoli e i falsi profeti; per altri ancora è solo un’eco di messaggi vecchi, già ascoltati e ripetitivi.  

 
Ma Gesù non è niente di tutto questo. Lui è novità in cammino! 
Nel cuore degli uomini abita sempre l’ambiguità e Gesù mette in discussione se stesso e le proprie idee. 

Si sottopone alla valutazione degli altri e questo non è facile. Ci vuole umiltà e libertà. Per questo chiede: 
cosa pensate di me? E’ una prospettiva nuova, perché Gesù è senza maschere e senza paure. 

 

“Tu sei il Cristo”, risponde Pietro, sei Tu il senso della mia vita.  
Pietro parla con il cuore, non è disposto ad accettare un Messia sofferente o perdente, perciò lo conte-

sta. Viene allora preso da parte e rimproverato, in un dialogo teso, quasi conflittuale, con parole durissime. 
Pietro è la voce di ogni ambiguità della vita: ci sono in noi macchie di luce e zone d’ombra, in noi c’è veri-

tà e menzogna. Il pensiero del mondo, che è il pensiero del male, ci condiziona.  
La soluzione? “Va dietro a me”. Gesù indica a me e a tutti di camminare dietro a lui. Impareremo ad 

attraversare le nostre contraddizioni e approderemo alla luce e alla verità del cuore del Vangelo.  
Buon cammino! 

LA DOMANDA DI GESU’ INTERROGA IL MIO CUORE  

Dalla Madonna di Loreto  

alla Madonna delle Grazie 
 
un Settembre 
tutto da vivere  
in ‘chiave’ mariana,  
per cogliere a fondo 
il senso della nostra 
fede in Cristo Gesù. 



   Per celebrare bene il Giubileo, Papa Francesco ha voluto dedicare l’anno 2024 alla preghie-
ra, invitando tutta la Chiesa a un tempo di grande impegno, in preparazione dell ’Apertura 
della Porta Santa. Lo annunciò all’Angelus del 21 gennaio con queste parole: 
   «Vi chiedo di intensificare la preghiera per prepararci a vivere bene questo evento di grazia e 
sperimentarvi la forza della speranza di Dio». 
   Poi, nelle sue catechesi di maggio e giugno e in molte altre occasioni il Papa ha ricordato che 

“la preghiera è un dialogo intimo con il Creatore, un dialogo che parte dal cuore umano per giungere al ‘Cuore’ 
di Dio, alla Sua misericordia capace di trasformare la nostra vita...”.  

Ci ha incoraggiato a pregare con perseveranza, sottolineando come la preghiera costante trasformi non solo la 
nostra persona, ma anche la comunità che ci circonda, persino laddove il male sembra aver il sopravvento.  

Ricordandoci che la preghiera non è mai un’alternativa al lavoro e agli impegni quotidiani, ma è ‘ciò che ac-
compagna ogni azione della vita’, ci ha invitato insistentemente a trovare momenti di preghiera  in tutte le circo-
stanze che siamo chiamati ad affrontare, sia nelle gioie che nelle sfide della vita.  E’ là che scopriamo quanto sia-
mo amati da Dio e questa scoperta ci dà la speranza e il coraggio per vivere la giornata ed i problemi, allora, non 
saranno intralci alla nostra felicità, ma appelli di Dio, occasioni per incontrarLo e stare con Lui.  

Con il suo linguaggio simpatico e immediato il Papa ci ricorda che la preghiera “non è una bacchetta magica!”  
e che “nella preghiera, è Dio che deve convertire noi, non siamo noi che dobbiamo convertire Dio!”. Ma perché 
la preghiera sia ’vitale’, è necessario un ’cuore puro’, che mostri a Dio  ciò di cui abbiamo bisogno, proprio come 
ha fatto il pubblicano al Tempio. E ciò che viene offerto nella preghiera deve essere la nostra stessa vita, perfino la 
nostra miseria! “Solo così potremo sperimentare  la compassione di Dio, che come un Padre viene incontro ai 
suoi figli pieno di amore misericordioso”.  

  La celebrazione di un Anno Santo, che trova la sua origine più remota nella tradizione ebraica del giubileo 
(yobel) come tempo di perdono e riconciliazione, rappresenta, a partire dal 1300 un’occasione speciale per me-
ditare sul grande dono della misericordia divina e sull’importanza della conversione interiore.   

1° tappa a cura del Diacono Gianni 
Dal Sussidio del Dicastero per l’Evangelizzazione 

“Insegnaci a pregare”– Vivere l’Anno della Preghiera in preparazione al Giubileo 2025 

AL GIUBILEO CI SI PREPARA CON LA PREGHIERA  

                       Alle origini del Giubileo, il suono dello Jobel 
 

La parola Giubileo richiama infatti il caratteristico suono penetrante del corno di monto-
ne o ariete, lo shofar, che nella tradizione biblica segna l’inizio di alcune feste sacre per 
l’ebraismo come il Rosh haShanah, il capodanno ebraico o lo Yom Kippur, giorno dell’e-
spiazione.  

 

                         La fede di Abramo 
Nella tradizione un corno di ariete veniva suonato per ricordare la fede di Abramo sul 

monte Moriah, quando il Patriarca non si sottrasse al sacrificio del figlio Isacco.  
Un ariete impigliato con le corna in un cespuglio fu infatti il segno che Dio aveva gra-

dito la sua obbedienza. 
 

                            Un sabato lungo 12 mesi 
Il suono del corno annuncia nella Bibbia un’altra grande solennità: lo Jobel. Questa parola significa letteral-

mente “ariete”, “montone”. Secondo la prescrizione contenuta al capitolo 25 del Libro del Levitico, ogni sette set-
timane di anni, nel cinquantesimo anno la “tromba dell’acclamazione” avrebbe dovuto squillare per proclamare 
un "sabato" lungo dodici mesi in cui la terra dovesse riposare, i debiti venissero condonati e i beni tornassero alla 
proprietà originaria. 

 

I suoni dello Shofar 
Sono quattro i suoni caratteristici dello Shofar:  

 la Tekiah, una nota lunga e maestosa, evoca una convocazione solenne;  
 lo Shevarim, costituito da tre note di media lunghezza, simili al suono di un pianto, richiama la fragilità umana e 

invita a riflettere sulle azioni passate;  
 il T'ruah blast, una serie di note brevi e spezzate, ricordano un allarme urgente a svegliarsi dal sonno spirituale.  
 Nella festa di Rosh haShanah i tre suoni vengono combinati nella Tekiah gedolah, o “Grande tekiah”, a signifi-

care un appello al cambiamento duraturo e alla redenzione. 



Domenica 22 Settembre alle ore 15,30,  

presso la Cappella di Casa Laurentia,  

la  Comunità  "Germoglio di Sion"  

del Rinnovamento nello Spirito Santo  

di Isola del Liri,   

darà inizio al Seminario di Vita Nuova  

nello Spirito Santo,  

un cammino di fede per la riscoperta  

dei doni battesimali. 

L’itinerario comprenderà  

sei incontri domenicali aperti a tutti.  

VI ASPETTIAMO! 

Per informazioni  
rivolgersi alla responsabile,   

cell. 3397851816. 

Ciao, don Rakesh!

AVVISI E APPUNTAMENTI  

  Un piccolo gruppo ha salutato 
don Rakesh mercoledì sera, vigilia 
della sua partenza, ma tanti e in 
modi diversi lo hanno abbracciato 
e ringraziato, augurandogli un 
percorso di vita e di studi ricco di 
soddisfazioni.   
   E lui ci ha salutato così: 

... È stato un cammino meraviglioso. Ho imparato molte cose stando con voi. Conserverò tutti questi ricordi nel 
mio cuore. Mi ricorderò sicuramente di tutti voi ogni volta che salirò sull'altare per celebrare la Messa.  
   Vi prego di pregare per me. Un grande abbraccio... Grazie! 

   UN PO’ TURISTI, UN PO’ PELLEGRINI 
   Il pellegrinaggio al Santuario mariano di Loreto –che ha toccato anche Santa Rita da Cascia e San Gabriele 
dell’Addolorata- sabato e domenica scorsa è stato un’esperienza ricchissima dal punto di vista umano, sociale, cul-
turale e, al di sopra di tutto, un’esperienza di fede che ti sconvolge il cuore.  
   E’ stato bellissimo, oltre ogni aspettativa, e siamo stati benissimo insieme, anche con chi non conoscevamo.    
Spiritualità e folclore, storia e attualità, riti devozionali e momenti di vita quotidiana si sono anche questa volta 
amabilmente intrecciati, tanto da farci tornare a casa un po’ stanchi ma soddisfatti e felici 

                perché arricchiti nello spirito e nella mente.  




